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IN CANTIERE
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La s ri ra a ra izi na e e an i a R ma a m s ra  un ran e 
interesse per i temi politici e militari. Le ragioni che spiegano questa 
tendenza sono molteplici. In parte, queste sono riconducibili 
all atteggiamento di coloro che no a pochi decenni a si occupavano 
della disciplina – cioè uomini di alta estrazione sociale; in parte, ha 
in uito l uso pubblico che dal I  secolo in poi è stato atto della storia 
di Roma nella costruzione di identità nazionali; ma un ruolo non 
secondario ha avuto la natura stessa delle fonti antiche – soprattutto 
scritte – che raccontano prevalentemente le vicissitudini degli uomini 
dell’élite romana. Ora, di fronte a questo panorama, sarebbe possibile 
fare un’altra storia dell’antica Roma?

ALTRE VISIONI PER LA STORIA ANTICA 

Per rispondere a questa domanda voglio chiamare in causa,  
ad esempio, la possibilità di fare storia sociale dell’antica Roma.  
Del resto la dimensione della gente comune è andata emergendo  
in relazione a questo periodo storico e la storia delle donne,  
in particolare, ha rappresentato un punto di svolta anche nella 
storiogra a romana. La disciplina, infatti, per un verso ha riconosciuto 
la presenza e l’agency di donne d’élite che erano considerate  
nelle fonti ma che in passato erano state percepite come secondarie  
e, per un altro, ha reso visibili anche altre donne di condizioni  
molto diverse attraverso lo studio da questa prospettiva dell’epigra a 
latina. E, oltre a donne eccezionali come Livia – prima Augusta 
dell’Impero – è stato possibile analizzare anche le particolarità delle 
condizioni di vita di altre donne non privilegiate. Ecco perché, per  
la storia delle donne in un’ottica intersezionale, è fondamentale 
comprendere le diverse variabili di oppressione che si intersecano  
con il genere.
Il concetto stesso di genere ha cominciato ad essere applicato  
agli studi storici a partire dagli anni ottanta e ha consentito di aprire 
nuove questioni e di avviare nuove piste di ricerca. Come ha 
sottolineato Joan Scott, la prospettiva di genere ci permette di 
comprendere come in diversi periodi storici siano stati attribuiti ruoli  
e funzioni diversi a uomini e donne, il che di per sé ha portato a 
distribuzioni ineguali del potere (Scott 1996). Pertanto, il genere  
è concepito come il principio fondante di ogni società patriarcale, 
determinando anche che queste differenze e gerarchie tra uomini  
e donne siano percepite come naturali e immutabili nelle società  
in cui operano. In questa prospettiva possiamo comprendere e 
spiegare perché nell’antica Roma i cittadini maschi erano coloro  
che potevano accedere al campo militare, il che allo stesso tempo 
escludeva le donne; o perché il pudore e la castità fossero valori  
che agivano per controllare la sessualità femminile, e non quella 
maschile. Le ragioni di tutto ciò risiedono nelle costruzioni 
socioculturali di genere proprie di quella società. In relazione  
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a questi paradigmi, il progetto di ricerca attualmente in fase di sviluppo 
si concentra su un aspetto speci co delle differenze che la società 
romana assegnava a uomini e donne.
L’indagine si concentra su come nell’ideologia romana il ruolo di 
genere femminile legasse le donne ai valori e alla costruzione della 
pace. Per studiare questo aspetto partiamo da altri presupposti: che 
tutte le società umane hanno avuto bisogno di reti sociali che 
generassero spazi di cooperazione, solidarietà, sostegno reciproco  
e benessere tali da garantire la sopravvivenza del gruppo (Hernando 
2020), e che la pace in tutte le società storiche è stata pensata, 
immaginata e auspicata (Muñoz Muñoz 2001).
Lo vediamo nella mentalità romana, in cui esistevano diversi concetti 
per denominare e concepire questi ideali di pace, quali ad esempio la 
concordia (i buoni rapporti) e la pax (l’assenza di guerra) (Martínez 
López e Ruiz Vivas 2022). Allo stesso tempo, da una prospettiva 
femminista, è stato dimostrato come in diverse società nel corso della 
storia le donne siano state particolarmente propense a partecipare 
come costruttrici di pace (Cockburn 2007; Díez Jorge e Martínez 
López 2023). Pertanto, le domande di partenza di questo studio sono 
state: come veniva pensata la pace nella società romana? Ha stabilito 
relazioni con le donne? Quali possibilità di riconoscimento offrivano 
alle donne la difesa e la costruzione della pace?
Evidentemente, per rispondere a queste domande dobbiamo 
prendere in considerazione le particolarità e i limiti delle fonti 
disponibili per il mondo antico. Abbiamo fonti scritte di diverso 
genere, fonti epigra che, fonti numismatiche, fonti iconogra che, ecc. 
In comune, tutte ri ettono l’ideologia dominante e quindi ci 
permettono di ricostruire come nel discorso pubblico la pace veniva 
pensata e collegata alle donne e come la mentalità romana ha 
costruito questo rapporto. Il posto che le donne occupano in queste 
fonti è marginale, il che non ci impedisce di riconoscere, attraverso la 
prospettiva sopra menzionata, come l’ideologia di genere le legasse 
a determinati valori di pace.
In particolare, il periodo compreso tra la ne della repubblica e l’inizio 
del principato di Augusto fu fortemente traumatico per la comunità 
romana, in quanto segnato da numerose guerre e violenze. D’altra 
parte, la pace viene normalmente immaginata e nominata nei momenti 
di maggiore bisogno, quando è assente per l’emergere di tensioni e 
con itti o quando è utile rinsaldarne il valore. Quindi è in questo 
periodo (I secolo a.C.-I secolo d.C.) che troviamo un gran numero di 
riferimenti alla pace. Per studiare il rapporto che si instaurava tra le 
donne e la pace in quel periodo ho selezionato due aspetti in cui 
questa tematica è particolarmente evidente: il racconto delle Sabine  
e la propaganda di Augusto.
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LA LEGGENDA DELLE SABINE

Nel contesto descritto, alla ne del I secolo a.C. emerse e venne 
esaltata la nota leggenda delle Sabine, secondo la quale le prime 
donne della città di Roma riuscirono a scongiurare lo scontro tra i loro 
mariti, padri, fratelli – guerra, che tra l’altro sarebbe scoppiata quando 
furono rapite dai Romani. Queste donne fecero leva sui legami 
familiari e affettivi, riuscendo così nell’opera di unire e rendere coese 
le loro famiglie. Dato che lo scontro era anche tra comunità e che 
quando le Sabine portarono la pace le comunità si unirono, queste 
donne riuscirono anche a unire e rafforzare lo stesso stato romano. 

Autori come Tito Livio o più tardi Plutarco 
affermano 
che questo 
episodio 
costituì un 
principio 
fondante per 
la potenza di 
Roma.
Più che 
assumere 
questa 
leggenda come 
un dato storico, 
interessa 
rilevare che il 
mito fu il mezzo 
per trasmettere 
alla comunità 
una serie di 
valori morali: la 

memoria di queste prime donne ha 
contribuito a costruire una serie di norme e 

ideali con cui è stata percepita la femminilità romana nel I secolo a.C., 
intesa come potenziale veicolo di pace attraverso la famiglia e gli 
affetti. Il contesto in cui è stata esaltata questa leggenda è 
fondamentale per comprendere come la mentalità romana avesse 
bisogno di meccanismi per regolare i con itti tra i cittadini e come 
trovasse nelle donne meccanismi e spazi per difendere la coesione 
interna del gruppo civico e familiare. Il ruolo di genere delle donne 
nell’antica Roma era associato alla riproduzione, alla cura e all’affetto, 
questioni che persino alcuni autori romani come Cicerone o Lucrezio 
riconoscevano come base dello stato romano. Così, attraverso la 
storia delle Sabine, alle donne romane veniva attribuito un ruolo di 
genere adeguato e veniva loro richiesto di agire in situazioni di con itto 
per costruire spazi e situazioni di pace (Martínez López 2012).

Jacques-Luois David, Il ratto 
delle sabine, 1799, Museo del 
Louvre, Parigi. Diritti d’immagine: 
Wikicommons
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LEGITTIMAZIONE ATTRAVERSO LA PROMESSA DI PACE: 
AUGUSTO

In questo stesso contesto, diversi dirigenti politici cercarono di 
presentarsi al popolo romano come difensori e promotori dell’idea di 
pace. La numismatica era il canale di propaganda principale per 
trasmettere questo messaggio politico, quindi è possibile veri care che 
dal 60 a.C. alcuni di essi iniziarono a promuovere le idee di pace, 
concordia o pax, e a presentarsi come loro garanti.
Augusto mise ne alle guerre continue che caratterizzarono l’ultimo 
secolo della repubblica e nella sua propaganda si presentò come colui 
che aveva portato la pace. Già in precedenza sulle monete le idee di 
pace erano rappresentate sotto forma di donna, ma fu soprattutto con 
il suo principato che la pace venne legata alla promessa di fertilità 
umana e agricola, di abbondanza e di benessere, 
determinandone così la femminilizzazione 
dell’idea. La stessa dinamica si era già 
veri cata anche nel mondo greco del IV 
secolo a.C., quando l’iconogra a della pace 
(Eirene) assunse corpo e simboli femminili.
Inoltre, fu il potere patriarcale degli uomini 
che utilizzò queste immagini femminili come 
risorsa simbolica per presentarsi in senso 
positivo alla comunità romana, costruendo 
così la propria immagine di buoni governanti 
(Ruiz Vivas 2023b). Ma allo stesso tempo, la 
femminilizzazione di questi ideali determinò 
che nell’impero anche la rappresentazione 
pubblica di alcune donne come le Augustae 
fosse proposta in relazione a questi ideali, 
promettendo valori di pace all’intera comunità 
romana e presentando queste donne come loro 
garanti (Ruiz Vivas 2022; 2023a).

IL PERCHÉ DI UN RACCONTO DI DONNE 
E DI PACE NELL’ANTICA ROMA

Questi esempi mostrano come lo studio in corso miri a esplorare i 
molteplici legami che l’ideologia romana stabilì tra il signi cato di pace 
e quello di femminilità. Si tratta soltanto di due evidenze delle 
molteplici connessioni insite nell’associazione pace-donne stabilita 
nella mentalità romana. Un legame che venne a modi carsi 
adattandosi ai diversi contesti, e pertanto al centro dell’indagine è 
proprio la genesi e la trasformazione del rapporto pace-donne nei 
discorsi di genere nel corso del tempo.
Per ogni epoca vengono indagati i costrutti ideologici e gli schemi 
mentali che attribuivano signi cati e valori alle donne, le quali, 

Busto di Livia come Cerere, 42-54 
d.C., Musei Vaticani, Roma. Diritti 
d’immagine: Wikicommons 
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attraverso l’emulazione di queste idee, avrebbero potuto ottenere 
riconoscimenti, come garanti e portatrici di pace nelle famiglie o nelle 
comunità. Ma allo stesso tempo dobbiamo considerare che dove 
vengono costruiti discorsi normativi esistono anche delle trasgressioni. 
Donne come Fulvia – celebre nella tarda repubblica – derogarono a 
questi principi di genere e perciò è anche rilevante analizzare il modo 
in cui è stata dipinta come una femme fatale che portò la violenza nello 
stato romano, in aperto contrasto con l’immagine pubblica di altre 
donne che invece seguirono il comportamento ideale.
Un ultimo aspetto su cui è utile ri ettere si riferisce al contributo che 
può apportare alla conoscenza dell’antica Roma un’analisi di questo 
periodo nell’ottica di proporre una visione alternativa rispetto alla 
storiogra a tradizionale incentrata prevalentemente sugli aspetti politici 
e militari. L’interesse che questo progetto può suscitare rimanda 

all’intento di proporre una contro-narrativa dei 
paradigmi 

patriarcali 
perpetuati nel corso della storia n 
dall’antichità.
L’indagine è nalizzata a costruire nuove 
narrazioni che riconoscano l’importanza dei 

valori di pace e la diversità delle forme, dei meccanismi e delle 
strategie funzionali alla loro trasmissione, riconoscendo al tempo 
stesso la partecipazione delle donne nella costruzione e nella 
affermazione di quei valori. Nel complesso, l’obiettivo è quello di 
costruire un altro immaginario collettivo a partire dalla storia antica, 
contribuendo all’arricchimento delle visioni precedenti e mostrando la 
loro complessità e pluralità.
Di fondo, l’intento è sottolineare una certa continuità tra il modello 

Denario di argento raf gurante 
Crispina Augusta, 178-191 d.C. 
Sul rovescio, due mani congiunte 
(dextrarum iunctio) rappresentano 
la concordia, quale simbolo di 
pace a livello politico e civile
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normativo di femminilità per la donna nell’antica Roma con i canoni e 
gli ideali ancora vigenti nelle società contemporanee, che spesso 
percepiscono la donna come fonte e garante della vita, responsabile 
dell’unità familiare e domestica, dei legami umani, ecc., secondo valori 
patriarcali che sono rimasti praticamente immutati nel tempo. In questa 
ottica, si può affermare che questi temi hanno ricoperto un ruolo 
essenziale nel divenire delle società del passato. Tuttavia, ciò non è 
stato percepito in questo modo dalla storiogra a tradizionale, la quale 
ha nito per svalutare – da una prospettiva androcentrica – le attività 
legate alla sfera domestica, familiare e femminile. L’obiettivo del 
progetto è invece recuperare il valore di questa sfera, renderla visibile 
e, con il suo riconoscimento, affermare che non si tratta solo di 
questioni esclusivamente femminili, con l’auspicio che siano condivise 
in forma egualitaria da uomini e donne.

(Traduzione di Andrea Tappi)
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